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feJ^jU, Il programma 
di oggi 

a v Due i film in concorso, 
in Sala grande dalle 20 e al 
Palagalileo dalle 21: Mississi-
pi Masah di Mira Nair (In-
dia) e Gli equilibristi à\ Nico 
Papatakis (Grecia). Fuori 
competizione, Finale di cop­
pa di Eran Riklls ("Israele). 
Per la Settimana della critica, 
il film in programma è Nuvo­

la della portoghese Ana Lui­
sa Guimaraes (alle 15 in Sala 
grande). Alle 1130 ilterzo 
appuntamento con le «Matti­
nate del cinema italiano» è 
con Chiedi la luna di Giusep­
pe Piccioni. Prosegue anche 
la retrospettiva dei film del 
Codice Hays: in programma 
due lungometraggi, Baby Fa­
ceti Alfred E. Green (1933) 
e The story of tempie Drake 
(1933) e due cortometraggi, 
BoopÒop-A-Doop e The 
newcar. 

Per «Crack» 
è quasi rissa 

Wm Polemico scambio di 
battute dopo la proiezione di 
Crack di Giulio Base. Un gior­
nalista di Telemontecarlo:«ln 
questo film non c'è niente...». 
Replica di Claudio Boniven-
to, il produttore del film (nel­
la foto) : «Se vuole posso pic­
chiarla anche qui, subito». 

Mara Venier 
sijinge i denti 

• I Gira per il 1 
collare ortopedie 
sottoporsi ad una 
sequenza di un 
dente capitatole | 
prma l'inizio di 
Mara Venier (i 
esclude comunqi 
abbandonare Ve 
manifestazione. ' 

idc con un 
o v dovrà 
tac in con­
brutto inci-
IOC'IÌ giorni 
Ila Mostra, 
lell ' foto) 
.e 'ii dover 
icrla e la 
Str ngerò i 

denti - dice - perché tengo 
moltissimo a proseguire». Per 
la Mostra del cinema, la Ve­
nier ha rinunciato a condurre 
il Fantastico Bis abbinato alla 
lotteria di Capodanno e al 
consueto varietà di Raiuno 
«Preferisco una lubrica come 
questa veneziana - ha aggiun­
to - più che l.i conduzione di 
altri programni. Anzi, ho altre 
idee per la televisione che in 
futuro mi piacerebbe veder 
realizzate Meglio che lavora­
re In programmi pensati da al­
tri e già struttjra ti» 

Incontro con il regista-architetto gallese La trama originale è stata contaminata 
che ha presentato alla Mostra una versione con l'aggiunta di dodici testi apocrifi 
«audace » del capolavoro shakespeariano s «Mi piace fare film che rivelano i loro artifìci 
Un incubo barocco girato in alta definizione non voglio aprire finestre sul mondo » 

Greenaway e l'isola misteriosa 
Se Shakespeare fosse vìssuto oggi, avrebbe fatto co­
me me. Questo, grosso modo, il Peter -Greenaway-
pensiero a proposito di Prospero's Book (in Italia 
L'ultima tempesta), il film che affida all'interpreta­
zione di John Gielgud e all'alta definizione il compi­
to di tradurre per lo schermo il celebre testo. Ecco 
come il regista racconta le sue passioni per la ricer­
ca sull'immagine e il suo amore per Shakespeare. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
R O B U T A C H I T I 

• VENEZIA, lo, Prospero e 
Shakespeare. Dove «io» sta, na­
turalmente, per Peter Greena­
way. il geometrico, enigmati­
co, puntuto, visionario regista 
che mietè vittime e tifosi con / 
misteri del giardino di Com­
pton House. E ora autore del­
l'atteso Prospero's Books, in 
Italia L'ultima tempesta, il lun­
go film che trasforma in alta 
tecnologia cinematografica 
l'opera di Shakespeare e che 
rappresenta anche, come dice 
Greenaway con un'uscita poco 
felice, «forse l'ultimo lavoro di 
sir John» Cioè John Gielgud, 
l'attore formidabile che presta 
la sua voce (grazie anche a so­
fisticate manipolazioni col sin­
tetizzatore) a più di cinquanta 
personaggi rendendo La tem­

pesta il lungo monologo di un 
vecchio reso magico dalla pro­
pria saggezza. 

Quarantanove anni, dice la 
biografia sul catalogo. Cravatta 
rossa su camicia scura. Magro, 
preciso, conciso e assoluta­
mente immodesto. Peter Gree­
naway ha davanti a sé una pic­
cola folla di appassionati in at­
tesa che parli. Parla, ma un po' 
da calcolo algebrico. Risposte 
ad alta tecnologia, la stessa a 
cui ha votato la sua filosofia di 
ex pittore. Le domande su 
Shakespeare sono le prime a 
piovere. i 

Non le sembra di aver un 
tantino maltrattato Shake­
speare fra tanta tecnologia? 

Il testo e stato rispettato prati­

camente per intero, i soli cam­
biamenti che abbiamo com­
piuto erano quelli essenziali. 
Abbiamo cioè tolto cose che 
con una trasposizione cinema­
tografica, e non teatrale, non 
c'entravano per niente. E ab­
biamo tagliato certe espressio­
ni umoristiche che si riferivano 
a concetti antichi, ormai sco­
nosciuti. Del resto, le uniche 
cose che abbiamo aggiunto 
nel testo sono le descrizioni 
dei ventiquattro libri che Gon­
zalo di Napoli ha •gentilmente» 
dato a Prospero quando viene 
cacciato dalla sua Milano. In 
quanto ai miei possibili scru­
poli per aver o no rispettato lo 
spirito di Shakespeare, non ho 
dubbi. Shakespeare fu un au­
tore, ma anche produttore e 
attore. Era un uomo spregiudi­
cato. Se fosse vissuto oggi, non 
avrebbe certo rinunciato a usa­
re tutti i mezzi a sua disposizio­
ne. 

SI è rifatto a qualche messin­
scena teatrale particolare? 

La mia intenzione era soprat­
tutto quella di adattare il testo 
alla versatilità di John Gielgud: 
tra l'altro, era sua la proposta 
di realizzare una versione ci­
nematografica della Tempesta. 
Volevo approfittare del suo ta­

lento, della sua capacità di de­
clamare sia la prosa che la 
poesia. E cosi ho fatto, affidan­
do a lui tutta la lettura. Una 
scelta che coincide anche con 
l'interpretazione che viene 
spesso data di quest'ultimo la­
voro di Shakespeare in molti 
teatri inglesi: come cioè se ai 
trattasse di un lungo soliloquio 
di Prospero in presenza della 
figlia Miranda. 

D flbn è, come al fottio, col-
mo di riftftascfstl pittorici e 
arcMtolhiarai, 91 è attenuto 
a nn principio predao? 

L'argomento, e tutto quello 
che contiene la Tempesta, ri­
flette la mentalità di Prospero, 
e di Shakespeare. Cioè la men­
talità di un intellettuale che dal 
mondo e dalle epoche prende 
quello che vuole. La prima 
rappresentazione della Tem­
pesta è del 1611. SI era al cul­
mine del Rinascimento, c'era 
un interesse per la nuova speri­
mentazione, emergevano arti­
sti rivoluzionari come il Parmi-
gianino. Il taglio che ho voluto 
dare all'impianto visivo del 
film è di tipo manieristico. Mi 
sono attenuto a quanto il ma­
nierismo voleva, alle aspettati­
ve per il futuro. Non bisogna 
per forza sentirsi sconfitti dal 

riferirsi sempre al passato. Può 
essere anzi un modo per arric­
chirsi di atteggiamenti e ap­
procci nuovi, lo ho messo ne) 
film citazioni e immagini, per 
esempio, di edifici come la pi­
ramide di Roma, la biblioteca 
nazionale di Firenze, le mo­
schee di Cordoba. Tutto que­
sto serve a arricchire eclettica­
mente il contenuto. 

Come mal ancata scelta di 

fj linguaggio televisivo mi ha 
sempre interessato. Credo che 
un certo tipo di alta definizio­
ne abbia potenzalità enormi. 
Che prospetti rivoluzioni alla 
Gutenberg. Per molto tempo 
ho lavorato contemporanea­
mente al linguaggio tv e a qello 
cinematografico, e poiché 
molti dei miei film venivano fi­
nanziati dalla televisione, mi 
sono detto: perché non abbi­
nare le due cose? 

Lei spesso, nel «noi film, 
elegge l'acqua quasi a pro­
tagonista. C'è qualche parti­
colare motivo? 

Il mondo è circondato dall'ac­
qua, noi stessi siamo fatti per 
lo più di acqua. L'acqua poi ha 
un alto valore metaforico. Ed è 
anche fotogenica. 

Alla Settimana della critica «Waiting», dell'austratìana )àckié McKimmié 
Una storia tutta femminile sul problema degli uteri «in affitto» 

Figlio del grande freddo 
OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

sjpn VENEZIA. Donne in attesa 
sull'orlo di una crisi di nervi. 
Tutte fra i trenta e i quaranta, 
tutte sole o sul punto di esser­
lo, disilluse, spesso irritanti, 
sempre alla ricerca disperata 
di valori primordiali. Possono 
sembrare anche questo, tra le 
mille facce che assumono, le 
protagoniste di Waiting, •L'at­
tesa», commedia amara all'au­
straliana che ha fatto da terza 
tappa alla Settimana della Cri­
tica (e che dopo Venezia toc­
cherà anche il Festival di San 
Sebastiano). Autrice lackie 
McKimmie, donna superattiva . 
che si è divisa tra i lavori di in­
segnante, barista, sceneggiatri-
ce per la tv, regista di docu­
mentari e, come lei stessa tie­
ne a sottolineare non appena 
può, madre di due bambini. 
Un curriculum professionale e 
privato di •tutto rispetto» che 
evidentemente però non le ha 
risparmiato l'etichetta di •regi­
na pomo di Brisbane» (la sua 
città, nel nord Australia), affib­

biatale dalla stampa conserva­
trice In occasione del suo pri­
mo lungometraggio dell'85, 
Australlan Dream, un film che 
aveva in realtà solo l'intenzio­
ne di mettere in commedia le 
frustrazioni di una moglie e, 
forse, una più complessiva 
•oppressione femminile». 

Non soddisfatta (per fortu­
na) dell'accoglienza tributata 
al suo primo lungometraggio, 
con Waiting la combattiva Mc­
Kimmie è tornata alla carica su 
alcuni dei temi che più le stan­
no a cuore. La comunicazione 
fra donne, 11 ritratto di una ge­
nerazione (la sua) che non ha 
fatto in tempo a crescere, la 
tensione verso valori antichi. E 
dì valori primitivi, in Waiting si 
parla spesso: ne parla indiret­
tamente la montagna verde e 
minacciosa che incombe sulla 
fattoria dove si ritrovano i per­
sonaggi. E ne parla, molto più 
direttamente, la nascita che 
tutti quanti stanno aspettando. 

Una nascita particolare. Per 

procura. Clare, pittrice non più 
giovane, si 6 prestata a conce­
pire e partorire un bambino 
per cederlo poi alla sua più ca­
ra amlcd. Se la premessa è 
strana, l'attesa degli ultimi 
giorni è folle: non una famiglia 
ad aspettare il parto, ma un 
putiferio di vecchie amiche, fi­
gli veri e figli adottivi, cani, tor­
te, mariti docenti di scienze 
politiche che «si interessano di 
bambini solo se sono piccoli 
etiopi che muoiono di fame», 
aspiranti registe che vogliono 
riprendere il parto. Tutti fi di­
sordinati, ansiosi, un tantino 
patetici, stretti intomo a quel 
pancione che ognuno sente 
un po' suo. Come il coro soffo­
cante eli una sgangherata, 
spesso comica, annunciazio­
ne. Ricordi che scorrono, ran­
cori dimenticati che tornano 
fuori, mentre la vecchia «Que 
sera sera» cantata da Doris Day 
si trasforma nell'ironica <Que 
sera sera » rifatta dai Family 
Stone, come un Invito esplicito 
a non prendersi sul serio. Le 

premesse naturalmente non 
vengono rispettate: la madre 
per procura, ora, il bambino lo 
vuole per sé e l'amica che do­
veva riceverlo deve rassegnar­
si. 

L'attesa di una gravidanza 
commissionata. Un tema cen­
trale ad alto «contenuto d'at­
tualità» a cui Jackie McKimmie 
rifiuta pero di dare uno strac­
cio di statuto «morale». «Avevo 
bisogno, dramaturgicamentc 
parlando, solo di una scusa at­
tendibile per riunire tanta gen­
te in una casa. Volevo solo una 
miccia per far scoppiare la co­
municazione fra coetanei». 
Una tensione che echeggia va­
gamente «grandi freddi» e din­
torni, ma con una sostanziale 
differenza. Che se da un lato la 
regista australiana dice: «dalla 
mia storia, molto autobiografi­
ca, molto rappresentativa della 
mentalità di una generazione, 
nessuno esce bene», dall'altro 
in realtà le sue vittime del gran­
de freddo le salva tutte, rega­
lando loro l'ironìa. O almeno 
l'Intenzione di fame. UR.Cn. 

Qui accanto 
una scena 
del film 
australiano 
«Waiting», 
dIJackie 
McKimmie; 
•opra, 
a sinistra, 
John Gielgud in 
una scena di 
«L'ultima 
tempesta»; 
adestra. 
Il regista Peter 
Greenaway 

John Gielgud in «Prospero's books» e Harrison Ford nell'opera di Mike Nichols. In concorso «Nuit et jour» della Ackerman 

Avvocato Henry, la quiete dopo la Tempesta 
OA UNO PEI NOS .RI INVIATI 

S A U R O B O R R C L L I 

È 

• • V E N E Z I A . Prospero's 
books (alla lettera, / libri di 
Prospero) di Peter Greenaway, 
proposto ieri nella rassegna 
competitiva di Venezia "91, e 
un titolo «mirato», basato sul 
testo scespiriano della Tempe­
sta, e sulla citazione di 24 libri 
apocrifi che evocano momenti 
della stessa vicenda. Prospero, 
duca di Milano, spossessato 
del suo ducato ad opera del 
fratello Antonio in combutta 
col re di Napoli, Alonso, trova 
scampo, con la figlioletta Mi­
randa, su un'Isola desolata e 
sconosciuta. Suo solo viatico, 
un certo numero degli amati li­
bri che, grazie al solidale aiuto 
del nobile Gonzalo, ha potuto 
portare con sé nel forzato esi­
lio. 

Nasce qui, dal risalto parti­
colare dato da Greenaway a 
questo elemento narrativo ap­
parentemente secondario, la 
griglia drammaturgica che, 
ben altrimenti dall'originario 
impianto teatrale della Tempe­
sta, proporziona sullo schermo 
una rappresentazione un po' 
labirintica, scandita secondo i 
progressivi capitoli dei libri 
apocrifi prima ricordati. 

È cosi anche la patetica sto­
ria di Prospero e della figlia Mi­
randa trova nuovo, seppure 
Inalterato divenire incrocian­
dosi con le gesta bislacche, le 
bizze capricciose del provvido 
Anel, folletto benefico vagante 
tra cielo e terra, col «mostro» 
Callbano, in realtà vittima ri­
sentita di palesi ingiustizie, e 
con la piccola folla di antichi 

nemici dello stesso Prospero. 
Questo dunque il contesto In 
cui Peter Greenaway - solleci­
tato da John Gielgud, autenti­
co deus ex machina di tale arri­
schiata operazione - ha collo­
cato quadri e sequenze diretta­
mente raccordati al dipanarsi 
della favola scespiriana «me­
diata» dal campeggiarne, mo­
nologante Prospero. Di qui, in­
nescando poi su tecniche e so­
luzioni tradizionali accorgi­
menti creativi assolutamente 
inediti, Greenaway e i suoi pre­
ziosi collaboratori sono riusci­
ti, con esiti sorprendenti, a toc­
care una visualltà, uno smalto 
iconografico straordinari, gra­
zie ali alta definizione e a sofi­
sticate pratiche televisive quali 
la sovnmpressione, l'anima­
zione, il ralenti e un montaggio 
tutto disinibito. 

Il risultato é un crogiuolo 

crepitante di immagini, parole, 
suoni, colori e suggestioni che. 
se pure non tradiscono il mes­
saggio scespiriano, lo prospet­
tano in termini e modi spetta­
colari certo impreveduti e im­
peccabili. Tale esito sarebbe 
stalo Impensabile senza la pre­
senza più che carismatica del-
l'87enne ma prestante John 
Gielgud, ancora una volta il 
più autorevole, prestigioso in­
terprete scespiriano d'oggi. Ma 
quel tripudio pagano, con fau­
ni e ninfe eternamente vaganti, 
nudi o abbigliati con fronde e 
drappi fantasiosi; quei bagliori 
e quelle rifrangenze ininterrot­
ti; quel vorticoso gioco di intar­
sio di immagini e di dettagli 
curiosi non fanno che prospet­
tare, con iterazioni e abbando­
ni eccessivi, una rappresenta­
zione squilibrata e non priva di 

ostentato, pervicace manieri­
smo. Si dirà, Greenaway é an­
che e soprattutto questo. Ep­
pure l'equilibrio, la perfezione 
formale e drammatica de / mi­
steri del giardino dì Compton 
House stanno giusto a dimo­
strare il contrario. 

Dobbiamo confessarlo. Non 
abbiamo mai avuto troppa te­
nerezza per le cose cinemato­
grafiche dell'autrice belga 
Chantal Ackerman. Bene, di 
fronte al suo nuovo Jour et Nuit 
(proposto qui in concorso) 
crediamo, in rutta buona fede, 
di non aver alcun motivo di ri­
crederci. In breve, il fatterello. 
Parigi, un anonimo apparta­
mento dalle parti di Boulevard 
Sebastopol. Due giovani pro­
vinciali, Julie e Jack, l'una nul­
lafacente e l'altro taxista not­
turno, fanno l'amore con gran­
de trasporto. Quindi, panano, 

parlano a non finire. Jack, so­
praggiunta la notte, va a lavo­
ro. EJulle? Julie va con Joseph. 
A fare cosa? L'amore, ovvio. E 
poi parlano, parlano a non fi­
nire. La cosa va avanti su tale 
doppio binario per un pezzo. 
Fin quando sembra ci sia qual­
che intoppo nell'abusato 
•triangolo». Tutto qui. 

Infine Mike Nichols, col suo 
nuovo A proposito di Henry, è 
venuto a proporre qui a Vene­
zia (fuori concorso) un'altra 
Idea non proprio tranquillante 
del controverso «treno di vita 
americano'. Protagonista in­
contrastato il bravo Harrison 
Ford, per l'occasione nel pan­
ni di un avvocato di grido un 
po' cinico e di mentalità bor­
ghese, A proposito di Henry 
spiega come da un minuto al­
l'altro un cosiddetto «beniami­
no della vita » possa tramutarsi 

In un poveraccio cui di colpo 
crolla addosso il mondo intie­
ro. 

Ecco, fintantoché Mike Ni­
chols appare intento a descri­
vere, ad illustrare la «breve vita 
felice» e molto ipocrita del bril­
lante Henry e della sua infida 
mogllettina (Annette Bening), 
tutto sembra congegnato per il 
meglio. Poi, repentinamente, 
Henry è ridotto in fin di vita da 
un rapinatore. Il dramma è su­
bito bruciante, ma il già bril­
lante avvocato, dopo faticose 
terapie, riacquista per gran 
parte le proprie facoltà fisiche 
e mentali, scoprendo però di 
essere stato a dir poco un diso­
nesto. Henry vacilla, poi so­
pravviene il buon senso, e, con 
uno scarto risoluto, sceglie 
un'altra vita e un'altra visione 
del mondo. 

Il ring della vita 
«Crack», storia 
(d'amore e d'amicizia 
Ftoseguono le Mattinate del cinem i italiano con 
Crack di Giulio B-ise, regista e attore Un film tratto 
eia uno spettacolo teatrale, ma girato con il ritmo e 
lì varietà stilismo;: dei modelli americani. Una para­
tola sulla boxe in cui lo sport riesce a trasformarsi 
in lotta per Insistenza. Il film convii ce soprattutto 
sul piano della regia, meno su quello del testo. Co­
munque, un altro esordiente da tenere d'occhio. 

DA UNO DEI N03TRI INVIATI 

ALBERTO CRBSPI 

••VENEZIA. Con Ciac* non 
salutiamo la nasciti di un 
grande Film, ma sicuramente 
e uella di un bravissimo regista. 
Sottolineiamo tre veli: la paro-
l.> regista e tentiamo di spie­
garvi perché. 

Giulio Base, torlneie, 26 an-
rii, probabilmente da piccolo 
sognava di fare l'attore. Infatti 
lo fa. Dopo aver sluiiiato alla 
Eottega teatrale di Gassman e 
dopo aver esordito in teatro 
riell'85. In un proprio testo Inti­
tolato Viaggio d'aiton- (un tito­
li, una predesti tea one?). I 
più fisionomisti di v<:i, veden­
dolo in Crack, si "icotieranno 
di lui per una parlici".a nell'or-
inai famosissimo ft>naborse di 
l.uchetti. Ma nonostante Crack 
s ia diretto, scritto e interpretato 
da Base, è in realM un film pro­
fondamente collettivi:. 

Come già La stazione o Ita­
lia-Germania 4 a 3 all'origine 
< 'è un testo teatnJc, scritto da 
I ranco Bertini. Base ne curava 
(|ià la regia sulle scene, e sia lui 
(he Bertini lo inlerpretavano, 
( ircondati da una squadra di 
attori giovani in cui spiccano 
/Vntonella Ponzianl, Gianmar-
< o Tognazzi, Giuscpi>e Pianvi-
ti, Pietro Genuardl tv Mario Bie­
lla. Il luogo è una palestra di 
un quartiere popola-e di Ro­
ma, lo sfondo é la boxe. Che 
tutti i ragazzi del film pratica­
no, ma con divere motivazio­
ni. Rodolfo (Bertini) è un bra­
vo ragazzo con un.» brava fi­
danzata, Roberta (la Ponzia-
ni); ha i mezzi i>er diventare 
un campione ma non trascura 
t|h studi. Michele (Pianviti) 
non é un bravo ragazzo: lui un 
campione lo sarcbtw: già, ma 
l|li piacciono trop.po le donne 
facili e la cocaina Wolfango 
[Base) È un ragazzo ancora 

meno bravo: la tioxe gli inte-
icssa relativamente, in lealtà é 
lo spacciatore di idjcia di Mi­
chele; Francesco [Tognazzi) 

e il bonaccione della compa­
gnia, troppo panciuto (e trop­
po delicato) per essere un pu­
gile. Il dramma esplode quan­
do Roberta Minaccia di lascia­
re Rodolfo, stufa di aspettare 
che si laure), stufa di vederlo 
salire sul rir.u a rischiare la sa­
lute. In realtil Roberta si è pre­
sa una cotti per Michele; e 
Quando Rodolfo lo saprà, sfi-

erà II più <> letico rivale in un 
match notturno e segreto, nel­
la palestra buia e abbandona­
ta, la cui posla In gioco non sa­
rà tanto Roberta, quanto la so­
pravvivenza .. 

Crack è un film leggibile a 
più livelli, un po' come il titolo 
che evoca al tempo stesso dro­
ga, fumetti e sport Primo livel­
lo: il testo Ione, efficace, ma 
con qualche caduta, a volte 
nel didascalico, a volte nell'ef­
fetto un po' lude. Una tragedia 
classica In abiti moderni, là 
dove il linguaggio è secco, 
asciutto, sei za fronzoli; meno 
riuscita quando la tragicità è 
troppo sottolineata (con urla, 
sangue, violenza e sesso con­
sumato nel v/.c. di una discote­
ca). Secondo livello: la recita­
zione: bravi soprattutto la Pon-
ziani, Togmizzi e Bertini (che 
racchiude in sé le due anime 
del film, stupendo nei momen­
ti più tenei. credibile anche 
quando divrnta un killer asse­
tato di vendetta). Terzo livello, 
la regia E qui Base menta solo 
applausi. Muove la macchina 
da presa e ime un veterano, 
impnme al film un ritmo sel­
vaggio E sf< idera una sequen­
za di grande cinema nel match 
di boxe in bianco e nero, com­
mentato da Hurricane di Bob 
Dylan. Crack ha valore soprat­
tutto come jna bnllanle eser­
citazione di regia su materiali 
discontinui. Sarà interessante, 
in futuro, vedere Base al lavoro 
su un testo meno «vissuto» in 
pnma persona. È nato un regi­
sta, benveni to. 
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